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1. Introduzione – Il bacino del Mediterraneo, storico crocevia di interazioni 

culturali ed economiche tra Europa, Africa e Asia, sta attraversando una fase di profonda 

ridefinizione geopolitica e geoeconomica. Le crescenti asimmetrie demografiche, le 

urgenti sfide ambientali dettate dal cambiamento climatico e un’instabilità politica diffusa 

richiedono risposte istituzionali sempre più complesse, integrate e multilaterali. A fronte 

di un ordine internazionale caratterizzato da una progressiva frammentazione, da rivalità 

sistemiche e da conflitti prolungati che si ripercuotono sull’intera regione, il Mediterraneo 

rappresenta un vero e proprio laboratorio delle trasformazioni globali. In questo spazio, 

oltre a questioni militari di considerevole rilevanza, se ne pongono altre di natura 

economica: il controllo di asset infrastrutturali critici, quali oleodotti, sistemi portuali, 

corridoi commerciali, flussi finanziari e reti digitali, si configura così come una leva di 

pressione geopolitica determinante.  

In occasione del trentesimo anniversario della Dichiarazione di Barcellona del 

19951 – che aveva posto le basi per il partenariato euromediterraneo con l’obiettivo di 

creare uno spazio comune di pace, stabilità e prosperità – l’Unione Europea ha ravvisato 

la necessità strategica di aggiornare il proprio apparato diplomatico e normativo, sulla 

scia dell’impulso impresso nel 2021 con l’Agenda per il Mediterraneo2. Questo processo 

di revisione è culminato nell’adozione della Comunicazione intitolata “Patto per il 

Mediterraneo: Un unico mare, un patto, un futuro unito”3, presentata ufficialmente il 16 

ottobre 2025 dalla Commissione Europea e dall’Alto Rappresentante per gli Affari Esteri 

e la Politica di Sicurezza. Il Patto mira a ridefinire le relazioni tra l’UE e i dieci partner 

del vicinato meridionale (Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Libia, Marocco, 

Palestina, Siria e Tunisia), per “sottolineare il comune impegno a favore della pace, della 

sicurezza e dell’ordine internazionale multilaterale basato su regole, inviando un chiaro 

segnale politico di partenariato sulla scena mondiale”4. 

Il presente contributo intende analizzare la genesi istituzionale del Patto per il 

Mediterraneo, i suoi tre pilastri strutturali5 nonché le novità operative introdotte dal Piano 

 
1 Dichiarazione di Barcellona e partenariato euromediterraneo. Conferenza ministeriale euromediterranea di 

Barcellona del 27 e 28 novembre 1995.  
2 COMUNICAZIONE CONGIUNTA AL PARLAMENTO EUROPEO, AL CONSIGLIO, AL COMITATO 

ECONOMICO E SOCIALE EUROPEO E AL COMITATO DELLE REGIONI. Partenariato rinnovato con il vicinato 

meridionale. Una nuova agenda per il Mediterraneo. JOIN(2021) 2 final. 
3 COMUNICAZIONE CONGIUNTA AL PARLAMENTO EUROPEO, AL CONSIGLIO, AL COMITATO 

ECONOMICO E SOCIALE EUROPEO E AL COMITATO DELLE REGIONI. Patto per il Mediterraneo. Un unico 

mare, un patto, un futuro unito. JOIN(2025) 26 final. 
4 Ibidem. 
5 “I. Persone come forza trainante del cambiamento, delle connessioni e dell’innovazione; II. Economie più 

forti, più sostenibili e integrate; III. Sicurezza, preparazione e gestione della migrazione”. Patto per il Mediterraneo, 

op. cit., p. 4. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=LEGISSUM:r15001
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=LEGISSUM:r15001
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52021JC0002&qid=1717516358144
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025JC0026&qid=1779093546590
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52025JC0026&qid=1779093546590
https://north-africa-middle-east-gulf.ec.europa.eu/factsheet-pact-mediterranean-action-plan-spring-2026_en
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d’Azione del 20266. 

 

2. La genesi istituzionale e il cambio di paradigma metodologico – Il Patto per il 

Mediterraneo si inserisce in una traiettoria evolutiva che supera, seppur integrando, la 

precedente Agenda per il Mediterraneo del 2021. Mentre quest’ultima si focalizzava 

preminentemente sulla ripresa macroeconomica post-pandemica 7  attraverso un Piano 

economico e di investimento 8  capace di mobilitare circa 7 miliardi di euro di fondi 

europei e stimolare circa 30 miliardi di investimenti in progetti faro9, il Patto del 2025 

propone un’evoluzione verso un paradigma geopolitico e istituzionale più profondamente 

strutturato. 

Dal punto di vista della genesi operativa, il Patto si distingue per un processo di 

elaborazione ampiamente partecipativo. La sua stesura è stata preceduta da intense 

consultazioni con i governi partner, la società civile, il settore privato, i centri di ricerca 

e le organizzazioni internazionali. Significativi in questo processo sono stati i c.d. 

“Consultation Circles” organizzati dalla rete EuroMeSCo10 (coordinata dall’IEMed11) tra 

l’aprile e il giugno del 2025 in città chiave come Rabat, Il Cairo e Bruxelles12. 

Queste consultazioni, che hanno coinvolto esperti, decisori politici e rappresentanti 

della società civile, hanno evidenziato una richiesta unanime da parte dei partner 

meridionali: la necessità di abbandonare le eccessive condizionalità dei precedenti 

strumenti finanziari dell’UE per abbracciare un modello basato su incentivi condivisi, 

vantaggi reciproci e titolarità locale (co-ownership). In questi consessi è emersa la volontà 

di prediligere un approccio bottom-up e community-driven, dunque di strutturare 

governance multi-attore che includano, oltre ai governi centrali, le Organizzazioni Non 

Governative (ONG), le reti giovanili, il mondo accademico e le autorità locali. L’Unione 

per il Mediterraneo (UpM)13 e la Fondazione Anna Lindh14 hanno svolto un ruolo attivo 

nell’assicurare che la dimensione multilaterale fosse preservata e valorizzata, fungendo 

da ponte tra le istanze della società civile e le sedi istituzionali. 

In particolare, il rapporto di EuroMeSCo15 ha sottolineato l’importanza di superare 

 
6 Primo Piano d’Azione del Patto per il Mediterraneo, pubblicato il 17 aprile 2026. 
7 Visione esplicitata dalle stesse parole usate nel documento: “La prospettiva della ripresa dopo la pandemia di 

COVID-19 offre una rara occasione all’Europa e alla regione mediterranea di impegnarsi per un’agenda comune e 

incentrata sulle persone e per le azioni necessarie alla sua attuazione”. Agenda per il Mediterraneo 2021, p. 2. 
8  JOINT STAFF WORKING DOCUMENT. Renewed Partnership with the Southern Neighbourhood 

Economic and Investment Plan for the Southern Neighbours. SWD(2021) 23 final. 
9  Termine adottato dalla documentazione europea oggetto di analisi per indicare iniziative strategiche, 

trasformative e ad alta visibilità, progettate per fungere da modello. Questi progetti mirano a produrre un impatto 

concreto, stimolare l’innovazione e guidare lo sviluppo su larga scala in settori chiave. 
10 Euro-Mediterranean Study Commission – EuroMeSCo. Research, Dialogue, Advocacy. 
11 European Institute of the Mediterranean (IEMed).  
12 EUROMESCO CONSULTATION CIRCLES: EXPERT VOICES AND REFLECTIONS ON THE NEW 

PACT FOR THE MEDITERRANEAN. Report, April-June 2025. 
13 “L’Unione per il Mediterraneo è un'organizzazione intergovernativa che riunisce 43 paesi per promuovere il 

dialogo e la cooperazione nella regione euro-mediterranea”. 
14 “La Fondazione Anna Lindh (ALF) è stata creata nel 2005 come organizzazione intergovernativa euro-

mediterranea”. 
15 EuroMeSCo report, op. cit., nota 12. 

https://north-africa-middle-east-gulf.ec.europa.eu/factsheet-pact-mediterranean-action-plan-spring-2026_en
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/en/TXT/?uri=CELEX:52021SC0023
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/en/TXT/?uri=CELEX:52021SC0023
https://www.euromesco.net/news/new-report-released-euromesco-consultation-circles/
https://www.euromesco.net/about-us/
https://www.iemed.org/
https://ufmsecretariat.org/
https://ufmsecretariat.org/
https://alf.website/en/
https://www.euromesco.net/about-us/
https://www.iemed.org/
https://www.euromesco.net/wp-content/uploads/2025/07/Consultation-Circles-Report.pdf
https://www.euromesco.net/wp-content/uploads/2025/07/Consultation-Circles-Report.pdf
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l’approccio “a silos”16, richiedendo un maggiore allineamento tra le istituzioni dell’UE, 

gli Stati membri e i partner esecutivi attraverso il potenziamento dell’approccio “Team 

Europa”17. È stata inoltre ribadita la necessità di istituire un meccanismo di consulenza 

formale per la società civile (Civil Society Advisory Mechanism 18 ) collegato alla 

governance del Patto, per garantire che l’implementazione delle politiche rifletta le realtà 

vissute sui territori. 

La centralità strategica di questo nuovo assetto è testimoniata da una rilevante 

novità istituzionale all’interno della Commissione Europea: la creazione della Direzione 

Generale per il Medio Oriente, il Nord Africa e il Golfo (DG MENA) e l’istituzione della 

figura del Commissario Europeo per il Mediterraneo, ruolo affidato a Dubravka Šuica. 

Questa scelta evidenzia la volontà di Bruxelles di centralizzare e rendere più coesa 

l’azione politica nell’area, garantendo un ponte per il coordinamento delle politiche 

regionali e superando la frammentazione delle competenze che in passato ha limitato 

l’efficacia dell’azione esterna dell’Unione. 

Un’ulteriore innovazione strutturale risiede nell’esplicita istituzionalizzazione della 

“cooperazione triangolare”19. Il Patto riconosce che le dinamiche del bacino mediterraneo 

non possono essere isolate dai più ampi equilibri macro-regionali; di conseguenza, il 

quadro strategico si apre a sinergie programmatiche con i Paesi del Golfo, l’Africa sub-

sahariana (in particolare nazioni chiave come Mauritania e Senegal), i Balcani occidentali 

e la Turchia. L’inclusione di tali Paesi viene considerata essenziale per un duplice 

obiettivo: attrarre risorse finanziarie aggiuntive attraverso istituzioni multilaterali e fondi 

sovrani, nonché per gestire congiuntamente sfide geopolitiche, ambientali e di sicurezza, 

coerentemente a quanto previsto nella Comunicazione congiunta per un partenariato 

strategico dell’UE con il Golfo20. L’adozione di un simile schema multipolare riflette la 

consapevolezza del ruolo del Mediterraneo quale spazio di convergenza tra i quadranti 

europeo, africano e asiatico; una condizione che eleva la connessione afro-mediterranea 

ad asse portante del nuovo ordine geopolitico. 

Il Mediterraneo del XXI secolo, invero, è caratterizzato da una polarizzazione 

economica e demografica peculiare. Negli ultimi decenni, le economie della sponda 

settentrionale (Italia, Francia, Spagna, Grecia, Portogallo) hanno registrato una 

progressiva perdita di centralità, con una produttività stagnante e un peso demografico in 

rapida contrazione. Al contrario, i paesi della sponda meridionale e orientale hanno 

mostrato un maggiore dinamismo demografico, pur rimanendo ostacolati da fragilità 

 
16 “In terms of recommendations, the group advocated for: i) Policy integration and coordination to avoid 

sectoral silos”. EuroMeSCo report, op. cit., p. 24. 
17 “Adopt a Team Europe approach across board: align donors, and programmes across EU institutions, member 

states, and implementing partners. Team Europe has been cited in every sector and by all actors as a best practice to 

enlarge and replicate”. EuroMeSCo report, op. cit. p. 11. 
18 “Establish a formal Civil Society Advisory Mechanism linked to the Pact’s governance. CSOs must be given 

structured channels to contribute to strategy, implementation, and oversight”. EuroMeSCo report, op. cit., p. 14. 
19 “Il patto sosterrà l’ulteriore intensificazione della cooperazione triangolare, in particolare con i partner del 

Golfo”. Patto per il Mediterraneo, op. cit., p. 4. Nell’Agenda del 2021 si legge invece che “Dovrebbe essere vagliata 

ulteriormente la cooperazione a livello regionale e multilaterale, anche attraverso la cooperazione triangolare e sud-

sud, poiché alcuni partner del Mediterraneo meridionale sono paesi di origine, transito e destinazione”; Agenda per il 

Mediterraneo, op. cit., p. 20. 
20 COMUNICAZIONE CONGIUNTA AL PARLAMENTO EUROPEO E AL CONSIGLIO. Un partenariato 

strategico con il Golfo. JOIN(2022) 13 final. 

https://north-africa-middle-east-gulf.ec.europa.eu/index_en
https://north-africa-middle-east-gulf.ec.europa.eu/index_en
https://commission.europa.eu/about/organisation/college-commissioners_it
https://commission.europa.eu/about/organisation/college-commissioners/dubravka-suica_en?prefLang=it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52022JC0013
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52022JC0013
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istituzionali, scarsa diversificazione produttiva, debito pubblico elevato e un’incapacità 

cronica di assorbire la forza lavoro giovanile. L’asimmetria risultante genera flussi 

opposti di capitali, energia e persone che, in assenza di un quadro istituzionale solido, 

trasformano l’interdipendenza in vulnerabilità sistemica21. 

In questo contesto, la “geoeconomia” è divenuta la nuova grammatica del potere 

mediterraneo. Porti, gasdotti, reti di telecomunicazione e rotte marittime hanno sostituito 

le tradizionali alleanze militari come principali vettori di influenza; l’inserimento di attori 

extra-regionali ha ulteriormente complicato il quadro. La Cina, attraverso la Belt and 

Road Initiative (BRI), ha promosso ingenti investimenti in porti e infrastrutture nel 

bacino, aggravando in alcuni casi gli squilibri commerciali e marginalizzando le 

economie più piccole. In risposta, seppur alcuni anni dopo, è emerso l’IMEC (India-

Middle East-Europe Economic Corridor), un progetto infrastrutturale strategico 

supportato dal G20 che mira a collegare l’India all’Europa attraverso i Paesi del Golfo e 

il Mediterraneo. L’IMEC propone un modello che integra intelligenza artificiale, 

blockchain e sovranità digitale, offrendo ai porti mediterranei la possibilità di consolidarsi 

come hub logistici globali22. 

Di fronte a questa frammentazione, i paesi del Mediterraneo si trovano nella 

posizione di poter agire come “connettori” o “mediatori” strategici nel commercio 

globale23. Le politiche di friendshoring e nearshoring – adottate a seguito della pandemia 

da COVID-19 e allo scoppiare del conflitto russo-ucraino – stanno orientando l’Unione 

europea a riorganizzare le proprie catene del valore. I paesi nordafricani e mediorientali, 

fortemente integrati negli scambi con l’UE ma capaci di mantenere spazi di non-

allineamento strategico, possono trarre vantaggio da questa riallocazione, a condizione 

che si realizzi una convergenza normativa e istituzionale. Proprio in questa cornice di 

opportunità geoeconomiche prende forma il Patto per il Mediterraneo.  

3. Analisi dei pilastri strutturali del Patto – Come accennato, il Patto presenta una 

struttura operativa articolata su tre pilastri interconnessi, volti a gestire le urgenze del 

quadrante euro-mediterraneo in modo integrato, affrancandosi dalle rigidità delle logiche 

settoriali. 

Il primo pilastro si concentra sulle persone; il titolo ne esplicita, sin dalla prima 

lettura, gli intenti: “Persone come forza trainante del cambiamento, delle connessioni e 

dell’innovazione”24. Questo asse d’intervento è caratterizzato da molteplici interventi, 

mediante i quali l’Unione europea intende affrontare le divergenze demografiche 

precedentemente descritte. Essa, alle prese con un mercato del lavoro in contrazione, 

necessita – così come già emerso nell’Agenda del 202125 – di una stretta collaborazione 

 
21  Sul tema, si veda CAPASSO, S., CANITANO, G., Il Mediterraneo come laboratorio di geoeconomia e 

trasformazioni globali, in CAPASSO, S., CANITANO, G. (a cura di). Il Mediterraneo: laboratorio delle trasformazioni 

globali. Geoeconomia, connettività e nuove traiettorie di governance. Cnr Edizioni, Roma, 2026, pp. 9-13. 
22 Al momento, l’IMEC è formalmente un Memorandum of Understanding (MoU) firmato durante il G20. 
23 Sul punto, si veda PROTA, F., FARINOLA, V. Mediterraneo come “mediatore”: il ruolo strategico dei paesi 

“centrali” nel commercio globale, in CAPASSO, S., CANITANO, G. (a cura di). Il Mediterraneo: laboratorio delle 

trasformazioni globali. Geoeconomia, connettività e nuove traiettorie di governance. Cnr Edizioni, Roma, 2026, pp. 

55-60. 
24 Patto per il Mediterraneo, op. cit., p. 5 ss. 
25 Tale documento si articola in 5 “azioni”, la cui prima propone di intervenire per lo “sviluppo umano, 

https://www.imec.international/
https://www.imec.international/
https://www.cnr.it/sites/default/files/public/media/attivita/editoria/Volume_Capasso_Canitano_versione_digitale.pdf
https://www.cnr.it/sites/default/files/public/media/attivita/editoria/Volume_Capasso_Canitano_versione_digitale.pdf
https://www.cnr.it/sites/default/files/public/media/attivita/editoria/Volume_Capasso_Canitano_versione_digitale.pdf
https://www.cnr.it/sites/default/files/public/media/attivita/editoria/Volume_Capasso_Canitano_versione_digitale.pdf
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con le popolazioni giovani della sponda sud. 

Sul tema, la maggiore novità introdotta – ragionevolmente destinata ad assumere 

una valenza storica per l’integrazione regionale – è la creazione di un’Università del 

Mediterraneo (Mediterranean University Initiative). La peculiarità risiede nell’aver 

concepito tale ente come un’infrastruttura accademica distribuita con campus in tutta la 

regione in questione, volta a promuovere la mobilità studentesca e allo sviluppo di 

programmi congiunti. L’iniziativa sfrutterà l’esperienza delle alleanze universitarie 

europee e integrerà, migliorandole e potenziandole, le capacità del programma Erasmus+ 

e delle reti di cooperazione accademica esistenti, promuovendo al contempo l’eccellenza 

nella ricerca e la convergenza dei curricula. 

A supporto della diplomazia scientifica – intesa come pratica capace di mantenere 

il dialogo e costruire fiducia reciproca anche in contesti politicamente tesi – è prevista la 

creazione del Centro per la diplomazia scientifica del Mediterraneo, che formerà il 

personale diplomatico e tecnico nella negoziazione transfrontaliera e nell’elaborazione di 

politiche basate su dati scientifici. 

Per colmare il persistente divario tra i sistemi educativi e le reali esigenze del 

mercato del lavoro, il Patto si impegna a potenziare i sistemi di istruzione e formazione, 

tecnica e professionale, (TVET) nei settori chiave come l’agricoltura innovativa, la 

transizione digitale e il turismo sostenibile. Un’innovazione degna di nota è l’istituzione 

del MED Skill Tracker, un portale dedicato alla documentazione, al tracciamento e alla 

certificazione delle competenze acquisite dai cittadini. Questo strumento faciliterà il 

riconoscimento reciproco delle qualifiche, abbattendo uno dei principali ostacoli alla 

mobilità lavorativa e supportando l’operatività dei “partenariati volti ad attirare talenti”26. 

In tale prospettiva, anche il fenomeno migratorio cambia segno: cessa di essere 

considerato come una pura questione di ordine pubblico per diventare una leva strategica 

di “co-sviluppo”. Il fulcro del ragionamento è che il transito delle persone e l’attivismo 

delle diaspore non portano con sé solo benefici finanziari ma innescano una concreta 

mobilità dei saperi che arricchisce e innova i contesti di origine e di approdo. 

In risposta alle raccomandazioni emerse dalle consultazioni di EuroMeSCo27, il 

Patto istituzionalizza il coinvolgimento giovanile attraverso la creazione di un’Assemblea 

Parlamentare dei Giovani per il Mediterraneo (Youth Parliamentary Assembly). Questo 

organo permetterà ai giovani rappresentanti di contribuire direttamente alla formulazione 

delle politiche regionali. Inoltre, l’iniziativa Euromed per la cultura, lo sport e il turismo 

(il cui funzionamento avverrà anche attraverso piattaforme digitali come CulturIT) mira 

a mettere in rete gli operatori del settore per la tutela del patrimonio culturale, rendendo 

tali luoghi dei centri propulsori per il consolidamento delle reti relazionali locali. Rispetto 

all’impianto del 2021, emerge un chiaro riposizionamento strategico: il nuovo quadro 

 
buongoverno e Stato di diritto”. Sotto il secondo punto, rubricato “giovani autonomi”, si legge che “Investire nei 

giovani e nei bambini dovrebbe essere al centro della nostra cooperazione. L’emancipazione, la partecipazione e il 

coinvolgimento dei giovani quali agenti di cambiamento sono fondamentali per realizzare le priorità dell’Agenda 

2030”. Agenda per il Mediterraneo 2021, op. cit., p. 6 ss.  
26 Patto per il Mediterraneo 2025, Pilastro I, “Colmare il divario di competenze e qualifiche nei mercati del 

lavoro”, p. 7. 
27 V. nota 12. 
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elegge il protagonismo giovanile ad effettiva leva del rinnovamento e della “responsa-

bilizzazione”28. 

“Economie più forti, più sostenibili e integrate” è il titolo – nonché il focus – del 

secondo pilastro. Sebbene l’UE sia il principale partner commerciale della regione, le 

catene del valore rimangono spesso limitate all’esportazione di materie prime o a settori 

a basso valore aggiunto. Al fine di governare tale dinamica, il Patto si avvale 

dell’architettura finanziaria del Global Gateway29 per mobilitare nuovi capitali e mitigare 

l’esposizione al rischio degli operatori privati, raccordandosi così con le direttrici del 

Patto europeo per l’industria pulita30. 

La geoeconomia dell’energia rappresenta il baricentro geopolitico del Mediterra-

neo31. Attualmente, il mix energetico del Nord Africa e del Medio Oriente è profonda-

mente sbilanciato verso i combustibili fossili (petrolio e gas naturale dominano l’offerta 

energetica, con la produzione da fonti rinnovabili in aumento, ma in comparazione appa-

rentemente ferma a frazioni marginali); una condizione che, pur assicurando un forte di-

videndo strategico nel presente, rischia di rendere l’intera area strutturalmente fragile di 

fronte all’avanzare della transizione energetica. D’altra parte, l’Europa stessa continua ad 

avanzare nella transizione ecologica, pur restando ancora fortemente dipendente dalle 

importazioni. 

Per trasformare questa dipendenza asimmetrica in una partnership strategica, il 

Patto introduce l’iniziativa T-MED (Trans-Mediterranean Renewable Energy and Clean 

Tech Initiative)32. Attraverso l’istituzione di una piattaforma di investimento, l’UE mira 

ad accelerare la produzione di energie rinnovabili, l’implementazione dell’idrogeno verde 

e la costruzione di infrastrutture di rete transfrontaliere. Il T-MED mobiliterà strumenti 

di finanza mista (blended finance) e fornirà garanzie per mitigare i rischi per gli investitori 

privati. Inoltre, la proposta intende favorire l’istituzione di una cornice regolatoria per 

accompagnare i partner del Sud Mediterraneo nelle riforme energetiche, ponendo le basi 

per attrarre investimenti e accedere ai fondi UE. Tale impostazione si rivela determinante 

al fine di scongiurare la frammentazione delle strategie energetiche, ponendo piuttosto le 

basi per un ecosistema produttivo capace di trainare lo sviluppo sostenibile della sponda 

sud. 

In questo stesso solco si inserisce l’iniziativa StartUp4Med33, di cui beneficerà 

l’ecosistema imprenditoriale, vitale per l’assorbimento della disoccupazione. Questo 

programma mira, infatti, a migliorare l’accesso ai capitali di rischio per le start-up e le 

 
28 In riferimento al Patto per il Mediterraneo 2025, Pilastro I, punto 1.3 “1.3 Responsabilizzare la società civile, 

i giovani e le comunità locali”, p. 9 ss. 
29 Comunicazione congiunta al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo, al 

Comitato delle regioni e alla Banca europea per gli investimenti. Global Gateway. JOIN(2021) 30 final. 
30 COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL PARLAMENTO EUROPEO, AL CONSIGLIO, AL 

COMITATO ECONOMICO E SOCIALE EUROPEO E AL COMITATO DELLE REGIONI. Il patto per l’industria 

pulita: una tabella di marcia comune: verso la competitività e la decarbonizzazione. COM(2025) 85 final.  
31 Sul tema, si veda BOSCO, I., CANITANO, G. La geoeconomia dell’energia nel Mediterraneo: tra sicurezza e 

cooperazione, in CAPASSO, S., CANITANO, G. (a cura di). Il Mediterraneo: laboratorio delle trasformazioni globali. 

Geoeconomia, connettività e nuove traiettorie di governance. Cnr Edizioni, Roma, 2026, pp. 17-26. 
32 Patto per il Mediterraneo 2025, Pilastro II, punto 4. “Investire nelle energie rinnovabili e nelle tecnologie 

pulite”, p. 13 ss. 
33 Patto per il Mediterraneo 2025, Pilastro II, punto 2. “Sfruttare gli ecosistemi delle start-up”, p. 11 ss. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex:52021JC0030
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:52025DC0085
https://www.cnr.it/sites/default/files/public/media/attivita/editoria/Volume_Capasso_Canitano_versione_digitale.pdf
https://www.cnr.it/sites/default/files/public/media/attivita/editoria/Volume_Capasso_Canitano_versione_digitale.pdf
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PMI, a semplificare gli oneri burocratici per i privati mediante il programma “Open for 

Business” e favorire l’emersione del tessuto micro-imprenditoriale attraverso uno 

snellimento burocratico affiancato ad un sistema di tutele dirette. 

Sul fronte della transizione tecnologica, l’interconnessione degli ecosistemi digitali 

euro-mediterranei si impone come un passaggio ineludibile per sostenere la competitività 

regionale, tutelando al contempo la sovranità informativa e i diritti fondamentali. Il Piano, 

a tal riguardo, propone anzitutto un solido potenziamento infrastrutturale: l’obiettivo è 

ramificare reti di connettività ad alta sicurezza attraverso l’estensione di dorsali 

sottomarine (quali i sistemi Medusa e Blue-Raman, predisposti per raccordarsi ai più 

ampi snodi intercontinentali come l’IMEC) e l’adozione di architetture 5G affidabili. 

Altro interesse risiede nella semplificazione dell’interoperabilità amministrativa 

transfrontaliera e nella valorizzazione del libero accesso al patrimonio informativo 

europeo (inclusi i rilievi del programma Copernicus 34 ), prevedendo un congiunto 

rafforzamento sistemico delle difese cibernetiche. Infine, il documento delinea la 

costruzione di un ecosistema regionale dedicato all’Intelligenza Artificiale: ricalcando il 

modello dei centri di competenza europei, la strategia si propone di istituire degli snodi 

di innovazione che aiutino atenei e piccole imprese a tradurre le soluzioni basate sull’IA 

in strumenti operativi per ambiti primari, come la sanità e l’agricoltura. 

L’imperativo della sostenibilità viene variamente declinato nei punti successivi del 

secondo pilastro. Anzitutto, promuovendo una transizione ecologica congiunta che 

vincola la tutela ambientale a uno sviluppo economico al riparo dalle vulnerabilità 

climatiche. A tale visione si salda un ripensamento profondo dell’economia marittima, 

orientata a preservare gli ecosistemi e a razionalizzare la governance ittica mediante la 

blue economy. Infine, il Piano intende dare impulso al riassetto della connettività, 

proponendo un’accelerazione alla riconversione delle rotte navali e aeree tramite 

l’impiego di combustibili a basse emissioni, ancorando le reti di trasporto ai parametri 

dettati dai recenti quadri normativi europei. 

Il terzo pilastro presidia le dimensioni più politicamente sensibili del partenariato, 

vale a dire “Sicurezza, preparazione e gestione della migrazione”. Sebbene tali 

tematiche35 siano state attenzionate anche nell’Agenda del 2021, il Patto si innesta su uno 

scacchiere regionale le cui coordinate geopolitiche e geoeconomiche hanno subito una 

rapida riconfigurazione negli anni immediatamente precedenti la sua stesura. Di fronte a 

crisi sistemiche – come il prolungato conflitto a Gaza e la devastante guerra civile in 

Sudan, che hanno evidenziato i limiti della diplomazia transazionale e la necessità di 

affrontare le cause profonde dell’instabilità – il Patto promuove una riconcettualizzazione 

della sicurezza.  

A livello istituzionale, viene proposta la costituzione della EU-MED Peace and 

Security Initiative, un forum regionale progettato per fornire una piattaforma informale di 

coordinamento su questioni di interesse comune. Gli elementi di maggiore caratura 

strategica si declinano in un perimetro d’azione molto netto: l’integrazione dei partner 

 
34 “Copernicus, precedentemente noto come GMES (Global Monitoring for Enviroment and Security), è il 

programma di osservazione della Terra dell’Unione Europea”. 
35 Agenda per il Mediterraneo 2021, punto 3, “pace e sicurezza”; punto 4, “migrazione e mobilità”, p. 13 ss.  

https://www.copernicus.eu/en
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nelle missioni PSDC, il consolidamento delle difese in raccordo con la NATO e lo 

Strumento Europeo per la Pace (EPF) 36 , l’avvio di mirate attività di formazione 

istituzionale, nonché il potenziamento dell’intelligence open-source per arginare le inge-

renze e la disinformazione straniera. Operativamente, l’iniziativa MED-OP intensificherà 

la cooperazione tra forze dell’ordine e autorità giudiziarie per combattere il crimine 

organizzato e il traffico di esseri umani, con il coinvolgimento di agenzie come Europol37. 

Peculiare è l’attenzione dedicata alla “preparazione alle catastrofi nel Mediterraneo”38. 

Attraverso l’espansione della cooperazione nel meccanismo di protezione civile, 

avvalendosi anche degli esistenti programmi di cooperazione Interreg39, il Patto istituisce 

un nuovo hub antincendio europeo con sede a Cipro e incoraggia lo sviluppo di sistemi 

di allarme precoce sfruttando i dati del programma satellitare Copernicus40. 

Sulla questione migratoria, il Patto si allinea a quanto disposto nel Patto sulla 

Migrazione e l’Asilo dell’UE41. Si adotta un approccio sistemico definito c.d. “whole-of-

route” (lungo l’intero tragitto migratorio), che cerca un equilibrio tra le esigenze di 

sicurezza dei confini e la necessità di gestire i flussi in modo ordinato. Le misure 

includono il rafforzamento della gestione integrata delle frontiere, l’intensificazione dei 

rimpatri volontari in condizioni dignitose, la cooperazione sulle riammissioni e lo 

sviluppo di percorsi sicuri e legali (come i summenzionati Partenariati per i talenti). 

L’obiettivo di fondo risiede nella volontà di sottrarre le migrazioni alla costante 

emergenzialista, inserendole in una logica di pianificazione demografica e di co-sviluppo. 

4. Implementazione operativa: il primo Piano d’azione del Patto per il 

Mediterraneo – La transizione dalle dichiarazioni di principio all’operatività si è 

concretizzata il 17 aprile 2026, quando la Commissione europea ha presentato ai 

rappresentanti degli Stati membri e dei Paesi del Mediterraneo meridionale il primo Piano 

d’azione per il Mediterraneo. Esso, strutturato per essere avviato entro la fine del 2026, 

estrae e rende operative 21 iniziative prioritarie dalle oltre 100 proposte emerse durante 

il lungo processo di consultazione. 

Il Piano d’Azione si configura come uno strumento tecnico-operativo flessibile, 

coerentemente progettato per adattarsi rapidamente alle evoluzioni di un contesto 

geopolitico instabile. Per garantire tale livello di reattività, esso prevede aggiornamenti 

semestrali, sincronizzati con i cicli di programmazione della Commissione europea e con 

le riunioni del Gruppo Congiunto ad Alto Livello. Una seconda versione del documento 

è già formalmente programmata per il prossimo autunno.  

Per assicurare totale trasparenza e favorire il coinvolgimento continuo degli 

stakeholder (imprese, ONG, ricercatori), conformemente a quanto previsto nel Patto, la 

 
36 European Peace Facility. 
37 Agenzia dell’Unione europea per la cooperazione nell’attività di contrasto. 
38 Patto per il Mediterraneo 2025, pilastro III, punto 2, “Aumentare la preparazione regionale”, p. 21 ss. 
39 REGOLAMENTO (UE) 2021/1059 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO, del 24 giugno 

2021, su disposizioni speciali per l’obiettivo “Cooperazione territoriale europea” (Interreg) sostenuto dal Fondo 

europeo di sviluppo regionale e da strumenti di finanziamento per l’azione esterna. 
40 V. nota 34. 
41 COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL PARLAMENTO EUROPEO, AL CONSIGLIO, AL 

COMITATO ECONOMICO E SOCIALE EUROPEO E AL COMITATO DELLE REGIONI. Piano di attuazione 

comune del patto sulla migrazione e l’asilo. COM(2024) 251 final. 

https://www.consilium.europa.eu/it/policies/european-peace-facility/
https://european-union.europa.eu/institutions-law-budget/institutions-and-bodies/search-all-eu-institutions-and-bodies/europol_it
https://interreg-euro-med.eu/en/
https://www.copernicus.eu/en
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52024DC0251
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52024DC0251
https://north-africa-middle-east-gulf.ec.europa.eu/pact-mediterranean-action-plan-spring-2026_en
https://north-africa-middle-east-gulf.ec.europa.eu/pact-mediterranean-action-plan-spring-2026_en
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Commissione ha predisposto una pagina web interattiva. Questa piattaforma consentirà 

di esplorare i progetti per Paese e per settore, monitorando i progressi, le scadenze e 

l’impatto tangibile degli investimenti sul territorio. 

Un aspetto dirimente per l’effettiva ed efficace applicazione del Patto riguarda le 

dotazioni finanziarie. Il Piano d’Azione non istituisce ex novo un fondo dedicato, ma si 

affida a un’ottimizzazione e a un’integrazione degli strumenti esistenti secondo 

l’approccio “Team Europa”. Il principale veicolo di finanziamento dell’Unione rimane, 

pertanto, lo Strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e cooperazione 

internazionale (NDICI-Europa Globale)42. 

5. Considerazioni conclusive – Il Patto per il Mediterraneo, unitamente alla sua 

declinazione operativa delineata nel Piano d’azione del 2026, segna il più incisivo 

ripensamento dell’azione esterna UE verso la sponda Sud dai tempi del processo di 

Barcellona. Come emerge da una prima analisi dei testi istituzionali e del dibattito 

accademico, l’Unione, tutt’altro che limitandosi a un semplice aggiornamento delle 

direttrici politiche, ha voluto imprimere una discontinuità sia nel metodo che 

nell’orizzonte strategico. 

Tre elementi distintivi caratterizzano questa nuova visione. In primo luogo, la 

valorizzazione di un modello di co-sviluppo orizzontale: la centralità attribuita alle 

consultazioni preliminari (EuroMeSCo, UpM) e l’inclusione attiva, sia dei giovani 

(mediante l’Assemblea Parlamentare dei Giovani per il Mediterraneo) che delle 

istituzioni locali, testimoniano la volontà di costruire una responsabilizzazione condivisa, 

essenziale per garantire la legittimità e l’efficacia delle riforme sul campo. 

Un ulteriore elemento di rottura risiede nella rilevanza assegnata alla geoeconomia, 

assunta a vero e proprio architrave della stabilità regionale. Interventi come la 

ramificazione delle dorsali digitali e l’interconnessione dei mercati energetici (in primis 

tramite l’iniziativa T-MED) superano, di fatto, la mera logica ambientale o tecnologica, 

rispondendo piuttosto all’urgenza geopolitica ben definita di blindare le catene di 

approvvigionamento europee e sottrarre lo spazio mediterraneo all’orbita di potenze 

rivali. In aderenza a questa impostazione, anche la questione demografica viene riletta in 

una prospettiva di utilità condivisa: la spinta verso la mobilità accademica e l’adozione 

del MED Skill Tracker dimostrano l’intento di trasformare la gestione dei flussi in una 

leva strategica per l’attrazione e la circolazione dei talenti. 

Con altrettanta incisività, l’inclusione di meccanismi di “cooperazione triangolare” 

rivolti al Golfo e all’Africa sub-sahariana restituisce l’immagine di un quadrante 

mediterraneo strutturalmente interconnesso. La necessità di ancorare le manovre di 

investimento a un dialogo costante con attori esterni nasce da una constatazione fattuale: 

le attuali crisi possiedono una forza espansiva capace di oltrepassare i confini regionali. 

Di conseguenza, l’inserimento in una cornice multilaterale allargata si impone come 

l’unica via percorribile per ammortizzare i contraccolpi geopolitici innescati dai recenti 

 
42 REGOLAMENTO (UE) 2021/947 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO, del 9 giugno 

2021, che istituisce lo strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e cooperazione internazionale – Europa 

globale, che modifica e abroga la decisione n. 466/2014/UE e abroga il regolamento (UE) 2017/1601 e il regolamento 

(CE, Euratom) n. 480/2009 del Consiglio. 

https://north-africa-middle-east-gulf.ec.europa.eu/what-we-do/pact-mediterranean_en#the-action-plan
https://eur-lex.europa.eu/eli/reg/2021/947/oj/ita
https://eur-lex.europa.eu/eli/reg/2021/947/oj/ita
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conflitti globali. 

L’impalcatura del Patto comprova una rinnovata maturità strategica europea, ma la 

sua tenuta dovrà misurarsi con la volubilità del contesto: le misure delineate, per quanto 

ingegnose, andranno infatti a innestarsi su un quadrante storicamente segnato da 

instabilità endemiche, ove ipotizzare un’inversione di rotta rapida e lineare risulta 

irrealistico. La sfida per l’Unione risiederà sia in un coerente aggiornamento dei 

programmi, sia soprattutto nella capacità di bilanciare sul campo le urgenze securitarie 

con l’integrazione dei mercati, senza cedere alla logica dell’emergenza. La 

trasformazione del bacino in un autentico spazio di coesione passerà, in definitiva, per 

l’esercizio di una paziente diplomazia regionale: un percorso che imporrà a entrambe le 

sponde di metabolizzare le fisiologiche lentezze di un riassetto privo di scorciatoie. 
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